
 

 
LA PIZZA ALL’ANANAS 

 

 

Tutti pensano che gli avvocati siano sempre molto seri, anche un po' noiosi (a volte lo sono.). 

Ma non tutti conoscono gli avvocati di WILL, altrimenti avrebbero scoperto un nuovo mondo: 

basta leggere la nostra chat “Social”, che ci tiene uniti e vicini anche se quando siamo lontani, 

disseminati come siamo in tutto il mondo, in 73 Paesi diversi, con 23 fusi orari diversi.  

Nonostante ciò, non c’è orario per divertirci insieme anche quando non abbiamo l’opportunità 

di incontrarci di persona. 

Nella chat “Business” ci si confronta sulle tematiche serie, ma nella chat “WILLWORLDWIDE 

Social”, come adolescenti che fanno gruppo, tutti i giorni ci scambiamo fotografie di posti dove 

siamo andati, comunichiamo “oggi sto andando al tribunale di ….” oppure sono in montagna 

con i miei figli, in un delizioso ristorante con fotografie che farebbero invidia ai migliori siti di 

cucina. Nella medesima chat si tengono accesissime e dotte discussioni, di … altissimo livello 

intellettuale, su vari temi, tra cui la prima e più importante è stata quella sulla pizza 

all’ananas.  

 

E’ bene che sappiate che questo è un tema molto divisivo, e non c’è mediazione che tenga. 

Non si sa quale sia stata l’origine del dissidio: per gli avvocati italiani di WILL la pizza con 

l’ananas è senz’altro penalmente rilevante; per i colleghi del resto del mondo la pizza con 

l’ananas - al contrario - non solo è un fatto culinario assodato, ma una prelibatezza, un 

piacere per il palato, che viene pregustato: ah, una pizza hawaiana con una birra! A seguire 

fotografie con l’evidenza dell’intermezzo culinario e reazioni a catena. Con accanimento degno 

di migliori cause, i nostri colleghi del resto del mondo hanno cercato invano di convincere gli 

italiani delle loro buone ragioni. Si sono formate due fazioni, che si scontrano benevolmente 

perché il tema è estremamente caldo: i colleghi italiani fanno finta, per amicizia e affetto verso 

gli altri colleghi, che va bene, la maggioranza vince, ci ritiriamo in buon ordine e vi auguriamo 

perfino buon appetito quando scrivete in chat che state gustando una pizza con l’ananas, una 

ricetta veramente prelibata! 

 

Ma chi ha inventato la pizza “hawaiana”? un greco! Tale Sam Panopoulos, immigrato in 

Canada, ha aperto un ristorante con i fratelli a Chatam in Ontario. Dice Sam, che dopo essere 

stato a Napoli, aveva deciso di migliorare il menù proposto dai fratelli, che comprendeva solo 

pancakes e hamburger, introducendo la pizza. Rimane misterioso perché non si sia limitato 

alla classica “margherita”, ma sta di fatto che nel 1961 Sam, ispirandosi ai sapori agrodolci 

della cucina cinese, ha aggiunto alla pizza con pomodoro e mozzarella, il prosciutto e l’ananas 

a fette, quello in scatola: la pizza Hawai, un capolavoro o un delitto culinario, dipende da 

quale parte della barricata vi trovate.  

La moda si è diffusa in un baleno e da moda si è trasformata in realtà consolidata: anche in 

Italia in alcune pizzerie si serve la pizza Hawai, anche pizzaioli famosi la propongono, con 

l’ananas cotto al forno o aggiunto a crudo dopo la cottura della pizza. 

Bisogna dire che non sono solo molti italiani a non apprezzare molto la pizza con l’ananas: 

nel 2017, il presidente dell’Islanda, Jóhannesson, ha dichiarato che, se ne avesse avuto il 

potere, l’avrebbe vietata nel suo paese. 

 

E quindi anche negli alti livelli della politica si è aperto il dibattito: il primo ministro canadese 

Justin Trudeau, da parte sua, ha posato su Twitter una foto che lo ritraeva davanti a una 



 

pizza all’ananas: “Sto per gustare questa deliziosa creazione dell’Ontario sud occidentale” ha 

“cinguettato”. 

La diatriba continua, e nelle prossime puntate vedremo su quali altri temi si accaniscono gli 

avvocati di WILL, con quel sano divertimento, quel senso di fraternità e amicizia che fa di 

WILL un’organizzazione diversa, dove l’accoglienza dell’altro, la libertà di espressione, anche 

su temi (apparentemente….) più banali è non solo garantita, ma sostenuta e tratto 

caratterizzante, tanto che non vedrete mai un avvocato di WILL che non si senta a suo agio, 

che non abbia il sorriso sulle labbra, che non sia animato da un sano spirito di collaborazione 

con gli altri colleghi, che queste divertenti discussioni non fanno che rafforzare e dimostrare.  

 

 

English version 

 

Lawyers are always very serious, even a little boring (sometimes they are): people often think 

so. That’s only because not everyone knows WILL’s lawyers: otherwise they would have 

discovered a new world. Just read our “Social” chat, which keeps us united and close even if 

we are far away, scattered as we are all over the world, in as many as 73 different countries, 

covering 23 different time zones. 

Despite this, there is no time to have fun together even when we don’t have the opportunity 

to meet in person. 

In the “Business” chat we discuss serious issues, but in “Willwordwide Social” chat like 

teeenagers who form a group, every day we exchange pictures of places we have gone, we 

communicate “today I am going to the Court of…” or I’m in the mountains with my children, 

in a delightful restaurant posting photographes that would be the envy of the best cooking 

sites. 

In the same chat, very heated and learned discussions are held – of a very intellectual level – 

on various topics, among which the first to be held and till now the most important was that 

on pineapple pizza. 

 

It is good that you know this is a very divisive issue, and there is no mediation that holds. 

It is not known what was the origin of the disagreement: but for most of WILL’s Italian Lawyers 

pizza with pineapple is criminally relevant; for colleagues from the rest of the world pinepple 

pizza - on the contrary - is not only an established culinary fact, but it is a delicacy, a pleasure 

for the palate, which is anticipated by the message: ah, a Hawaian pizza with beer! followed 

by pictures with the evidence of the culinary interlude and chain reactions. 

With persistence worthy of the best cause, the colleagues spread all over the world have tried 

in vain to convince the Italians of their good reasons.  

Two factions have formed, which clash benevolently because the topic is extremely hot: the 

Italian colleaugues pretend, out of friendship and affection toward the other colleagues, that 

it’s fine, the majority wins, we retire in good order and we even wish you a good appetite when 

you tell us that your are going to taste the pizza with pineapple, a truly delicious recipe! 

 

But who invented the “Hawaian” pizza? A Greek! This Sam Panopoulos, an immigrant to 

Canada, opened a restaurant with his brothers in Chatam, Ontario. Says Sam that, after 

being in Naples, had decided to improve the menu proposed by the brothers, which only 

included pancakes and hamburgers, by introducing pizza.  

It remains mysterious why he didn’t limit himself to the classic “Margherita”, but the fact is 

that in 1961 Sam, inspired by the sweet and sour flavors of Chinese cuisine, added ham and 



 

sliced can pineapple to a pizza with tomato and mozzarella: that was the birth of Hawai pizza, 

a masterpiece or a culinary crime, depends on which side of the fence you are on. 

Fashion has spread in a flash and from fashion it has turned into a consolidated reality: even 

in Italy in some pizzerias Hawai pizza is served, even famous pizza makers offer it, with 

pineapple cooked in the oven or added raw after cooking the pizza. 

It must be said that not only many Italians don’t appreciate pizza with pineapple very much: 

in 2017, the President of Island, Johannesson, declared that if he had the power he would 

have banned it in his country. 

 

The debate continued at the top levels of politics: Canadian Prime Minister Justin Trudeau 

for his part posted a photo on Twitter of himself in front of a pineapple pizza: “I’m about to 

taste this delicious creation from the southern Ontario western” he “chirped”. 

The diatribe goes on and in the next episodes we will see what other issues WILL’s lawyer are 

furious about, with that healthy entertainment, that sense of fraternity that makes WILL a 

different organization, where the welcome of the other, freedom of expression even on 

(apparently…) more trivial topics, is not only guaranteed but supported and WILL’s 

characterizing trait: so much so that you will never see a WILL lawyer not feeling at ease, who 

does not have a smile on his/her face, which is not animated by a healthy spirit of 

collaboration with other colleagues, which these amusing discussions only reinforce and 

demonstrate. 

 

 


